Incontro con Oberto Airaudi

del 26 novembre 1992

MANTICHE, INTELLIGENZA, CERTEZZE
MANTICHE

Intervento:

Che differenza esiste tra mantiche generiche e mantiche rituali?

Oberto:

La differenza è determinata dal punto di origi​ne. In un caso, il riferimento è relativo a una fonte rituale, con una carica di una certa pos​sanza, di una certa vastità. Nell'altro caso, inve​ce, la mantica è determinata dalla ritualità del metodo.

Nel secondo caso, il veicolo è quello ristretto dell'individuo che pratica quel genere di man​tica. Quindi, ci sono proprio diversi sistemi e potenzialità. Naturalmente, anche la comples​sità relativa al tipo di domande cambia: nell'al​tro caso si parla di interessi di maggior vastità, in un caso differente si parla di interessi più ri​stretti, più singoli, più legati all'individuo.

Intervento:

Attraverso le mantiche, avviene un coinvolgi​mento del libero arbitrio?

Oberto:

L'incidenza dal punto di vista del libero arbitrio è proporzionale, comunque, alla pratica. Se una persona ti fa una domanda e tu dai una risposta attraverso una mantica, ciò equivale all'uso dei piedi, dell'automobile, del treno, del cavallo, per andare da un punto (A) a un punto (B). Il fatto di aver inciso o meno dal punto di vista del libero arbitrio con una serie di informazioni, equivale all'uso di qualsiasi altro mezzo per ot​tenere una qualunque cosa.

Intervento:

Con quale certezza rispondo nel caso che mi si chieda di fare una mantica?

Oberto:

La certezza nel fare la mantica è proporzionale alla tua capacità. La responsabilità, ovviamente, è determinata dalla capacità e dal relativo coin​volgimento che viene creato.

Ma il motivo della mantica è comunque deter​minante per il fatto di modificare degli aspetti dell'individuo che pone la domanda.

La persona può cambiare la propria vita, il pro​prio modo di fare e si crea un'interazione nei confronti di quell'individuo. La responsabilità diretta, comunque, risiede sempre nell'individuo che ha fatto la domanda, non in chi ha dato la risposta. La tua incidenza è identica a quella che puoi avere dando il passaggio o non a una persona quando sei in automobile. Differente è l'intervento quando, invece, si utilizzano delle mantiche rituali, con un livello, quindi, di tipo sincronico.

Intervento:

Chi fa le carte non può incorrere in una pre​sunzione di tipo karmico?

Oberto:

Un'eventuale presunzione da parte dell'opera​tore può avere risvolti karmici; per questo mo​tivo parlavo di abilità e di capacità.

La responsabilità individuale è direttamente proporzionale alla presunzione. Anche in que​sto caso, c'è sempre un problema di equilibrio.

Intervento:

Come funziona la mantica nel caso del Libro Sincronico?

Oberto:

Col Libro Sincronico, la messa a fuoco è sulla persona che fa la mantica. L'interpretazione la si ottiene con una normale applicazione di in​telligenza da parte della persona. Se la medesi​ma interpreta male, sono suoi i problemi. È come dire: affitto una bicicletta, sono io che pedalo, sono io che ci siedo sopra, sono io che scelgo la strada.

Se con la bicicletta vado a finire in un canale, la colpa non è di chi mi ha prestato la bicicletta - a meno che questa non avesse i freni rotti - ma è di chi pedalava.

Intervento:

Facciamo un esempio: vado a "farmi fare le carte" e chiedo se devo transare o meno una causa. Qual è il livello di responsabilità che si assume l'operatore, visto che la sua risposta può influire su di me?.

Oberto:

Anche la tua domanda ha una certa influenza, proprio perché scegli di porla a chi "fa le carte". Quindi, la responsabilità prima è la tua. La de​cisione finale rimane comunque a te. L'opera​tore ti darà un consiglio, un indirizzo che potrai seguire o meno.

Ma sei tu quello che alla fine decide. Non sei costretto a prendere una decisione piuttosto che un'altra. Insomma, potrebbe, diversamente, esserci il solito vecchio problema: declinare la responsabilità e dire: "ho scelto così per colpa tua". In pratica, chi fa la mantica ti presta sol​tanto la bicicletta. Se poi, con quel mezzo, vai a "remengo" o in un altro posto, è solamente una tua scelta.

Se chi fa le carte dice: "guarda che devi assolu​tamente fare così", allora il coinvolgimento è proporzionale al prestigio che quella persona ha nei tuoi confronti.

Non può esserci una cosa di tipo differente. Semmai lo posso fare io, in certi casi, quando dico a una persona: "non andare a fare quel viaggio aereo", oppure: "non fare quella certa cosa perché è pericolosa, eccetera". Ma è un altro tipo di discorso: la mia responsabilità sor​gerebbe nel preciso momento in cui non lo fa​cessi.

Intervento:

Qual è la differenza sostanziale tra la Mantica e l'Auspicio?

Oberto:

L'auspicio ti augura del bene.

Intervento:

Puoi farci un esempio di mantica?

Oberto:

Una mantica consiste, per fare degli esempi, nell'analisi del fondo del caffè, del the, del volo degli uccelli, della forma delle nuvole, del dise​gno che si determina nel gettare a terra delle monete e così via.

Intervento:

Se una persona mi chiede un consiglio e io, non avendo in quel momento i mezzi che nor​malmente uso per fare la mantica, ho a portata di mano un libro, ne leggo tre frasi, le metto insieme e ne traggo un'indicazione, si tratta di una mantica?

Oberto:

Certo che si tratta di una mantica, anche se ti sconsiglio di utilizzarla, perché potrebbe scatu​rirne una presunzione, trasformata in metodo, tale da diventare addirittura pericolosa. Allora, in un caso del genere, dove non hai il sostegno della tradizione, cioè di un sistema sperimentato nel tempo, dài magari dei consigli senza un'ef​fettiva preparazione. Nella specie, il tuo coin​volgimento e la tua responsabilità diventano maggiori. Senza un metodo preciso, è come se si usasse uno strumento non sicuro; per tornare all'esempio di prima, si tratta di una bicicletta senza freni.

È per questo motivo che sconsiglio di utilizzare metodi che potrebbero rivelarsi casuali e non sincronici nel dare suggerimenti, visto che chiunque potrebbe adoperarli, anche un nemico. Non sei tu a determinare l'evento sincronico: è l'elemento sincronico che ti cerca, se hai il me​todo adatto per trovarlo e distillarlo.

Intervento:

Se ne deduce allora che l'uso di un mezzo col​laudato garantisce in un certo qual modo la validità del risultato?

Oberto:

Non lo garantisce, ma perlomeno sei a termini di legge. Per fare un esempio, a termini di legge devi dare una bicicletta con certe caratteristi​che, i freni funzionanti, le gomme sufficiente​mente buone. In pratica, dài una bicicletta fun​zionante all'interno di specifici parametri, se​guendo una tradizione. Se poi la persona va fuori strada con un mezzo che però rientrava in quei parametri, l'utilizzo positivo o negativo non va a toccare direttamente la tua responsa​bilità, il tuo karma.

Intervento:

È possibile inventare un nuovo sistema di mantica che sia sufficientemente affidabile?

Oberto:

Senza una sufficiente casistica e esperienza non è detto che quei parametri rientrino nella giusta possibilità.

Intervento:

Tra una mantica fatta da una persona normale e quella fatta da un Iniziato, cosa cambia?

Oberto:

L'Iniziato ha una responsabilità diretta, maggio​re in quanto agisce in un contesto rituale. È vincolato a una legge più specifica, che deter​mina, in modo ancor più definito, i parametri all'interno dei quali mantenersi. Il potere dell'uno è ovviamente superiore rispetto a quello dell'altro.

Se non si fa un uso appropriato della possibilità offerta dal proprio grado iniziatico, non si è de​gni del grado stesso nel quale si è posti e che ci si è guadagnato. Tutto ciò ti pone in una con​dizione di responsabilità molto grande.

Intervento:

Vuol dire che se una persona mi chiede di "farle le carte" perché ha un problema che l'assilla, ho il maggiore dovere di aiutarla?

Oberto:

Non vuol dire che a quel punto tu debba "farle le carte". Potrebbe essere esattamente il con​trario. Non gliele fai proprio perché, non aven​do approfondito un metodo, lo eviti accurata​mente, altrimenti si tratterebbe di pura e sem​plice presunzione.

Il decidere, attraverso l'utilizzo della finzione del saper tutto, di non voler fare una figuraccia, significa dare, anziché dei buoni consigli, una bicicletta con il freno rotto.

La responsabilità è una condizione mobile, co​me abbiamo visto: conoscendo il metodo, si sa a fino a che punto arrivare. La responsabilità ultima, in ogni caso, è sempre dell'individuo che ha richiesto la mantica.

C'è una corresponsabilità professionale nell'uti​lizzo dei sistemi che vengono a mano a mano adoperati.

INTELLIGENZA, GENIALITÀ

Intervento:

Iniziazione e genialità. Di per sé, l'Iniziazione ti pone su un cammino spirituale che ti può portare molto in alto, su sentieri dove ti si aprono, ad esempio, più ampi aspetti verso la genialità.

Oberto:

Le doti individuali possono essere sempre sti​molate dall'ambiente.

Direi che non nasce un individuo-genio, ma so​no spesso le circostanze che lo portano a utiliz​zare le proprie caratteristiche. Tra l'altro, la genialità è in realtà una specializzazione. La genialità completa, che permette di trovare so​luzioni in qualunque campo e per qualunque cosa, dove puoi approfondire qualunque tipo di argomento, è oggi desueta, anche se le cose migliori possono avvenire sul confine della scienza. In pratica, dove la medicina sconfina nella tecnologia, dove la fisica delle particelle sconfina nell'architettura, a questo punto, su quei confini, puoi avere la capacità intuitiva maggiormente espressa.

Se per genialità stimolata, capacità mentali sti​molate dall'Iniziazione, intendiamo un aumento 

della capacità di trovare delle strade e delle so​luzioni aumentando così i metodi disponibili e quindi anche la tua sincronicità, raggiungerai una prospettiva di maggior ampiezza che ti permetterà di fare delle scoperte più grandi.

Per la qual cosa, non significa diventare auto​maticamente dei "geniacci", perché senza cir​costanze non esiste alcun possibile genio.

Una persona può essere geniale in matematica e fisica e avere un'assoluta incapacità nel dipin​gere, nello scrivere, o nel fare altre cose. Un'al​tra persona può avere, all'opposto, l'incapacità assoluta di mettere un numero accanto a un al​tro e contemporaneamente avere una capacità di utilizzo di un'altra parte del cervello tale da stupire e da prevalere in altri campi.

Sovente, addirittura, la genialità ha dei grossi scompensi per quanto riguarda la sfera affettiva e altri aspetti del genere. Vi sono delle persone che possono essere geniali dal punto di vista della poesia, per esempio, e poi avere una vita famigliare spaventosa.

Intervento:

Senza tirare in ballo vite precedenti e talenti, qual è la spiegazione del perché uno nasce in​telligente, l'altro meno, addirittura poverello. Perché uno nasce bello e l'altro no?

Oberto:

Dipende anche dalle circostanze.

Intervento:

Si deve quindi pensare a un importante fatto di casualità?

Oberto:

Dipende dall'ambiente. La casualità è qualcosa che dovrebbe sfuggire a certe regole. Siamo all'interno di uno spazio-tempo che ha delle re​gole, si possono fare delle previsioni. Avessimo tutti quanti i dati a disposizione, non ci sarebbe casualità, bensì una capacità deterministica molto più estesa.

Quindi, la possibilità o meno di prevedere un certo evento è proporzionale alla conoscenza di una quantità di altri eventi attorno. Se hai un milione di informazioni, le previsioni nei con​fronti di una determinata cosa possono portarti a una capacità previsionale uguale a cento. Se hai un miliardo di informazioni, la capacità previsionale è senz'altro molto più approfon​dita.

L'ambiente può essere formativo. La condi​zione storica nella quale ti trovi, le stesse con​dizioni di salute che puoi avere o non avere determineranno in te la capacità di essere più o meno ricettivo nei confronti di certi argomenti. Sono nati per millenni degli individui con delle capacità considerevoli legate alla meccanica, tuttavia, poiché non esisteva un contesto di ci​viltà adatto, non hanno potuto inventare o crea​re niente e ciò perché la meccanica non era di moda.

Per esempio, una certa abilità meccanica ha permesso di costruire dei robot fin dai tempi di Atene, di costruire dei sistemi-macchina di grande complessità. Però, poiché nel mercato mondiale dell'epoca esistevano gli schiavi, era assurdo avere dei mulini o altre condizioni tec​nologiche, visto che il mercato non aveva ne​cessità di cose del genere. Quindi, per quanto genio uno potesse avere a questo proposito, non essendoci né mercato, né richiesta di qual​che cosa di meccanico, non aveva senso inven​tarne.

Intervento:

Se spingiamo il determinismo agli alti livelli, viene a cessare il libero arbitrio. Dove è ri​scontrabile il libero arbitrio nell'ambito di un determinismo assoluto?

Oberto:

Solo il Motore Immobile ha un determinismo assoluto. Tutto ciò che ne è al di sotto ha una sfera di azione comunque legata alla scintilla divina, che non è se non il Libero Arbitrio. La sua esplicazione consente di fare scelte in certi momenti e non in altri.

Intervento:

In un campo deterministico, è possibile parlare di miracolo?

Oberto:

Si parla di legge, non si tratta di miracolo. La legge permette di applicare quella possibilità che chiamiamo Libero Arbitrio e che è a sua volta una legge.

Una legge non è miracolo. Vi ricordo che, per miracolo, si intende qualcosa al di fuori delle leggi. La Divinità non può fare miracoli perché, se va al di fuori delle proprie leggi, mostra la sua incapacità proprio attraverso le stesse leggi che ha creato.

Esistono dei fatti al di fuori della norma, sem​plicemente perché non sono indagati. Finché non sai che ci sono i neutrini, non li cercherai mai, visto che non avrai mai avuto l'idea che ci potesse essere qualcosa da cercare.

Intervento:

E magari, a loro volta, provocano delle cose che riteniamo siano miracoli.

Oberto:

Ciò avviene finché non si arriva a conoscere il funzionamento delle leggi. L'uomo, a causa di una limitazione biologica, non ha la capacità di accumulare tutta la conoscenza. Gli uomini possono riuscire ad accumularne una fettina nel loro insieme, ma, individualmente, ogni persona non potrà in nessun caso accumularla tutta se non nel momento nel quale si ritrova nella mente di razza e nel quale diventa goccia in un mare di gocce.

Intervento:

Questo vale anche per la conoscenza spiri​tuale?

Oberto:

Anche per essa, perché hai una conoscenza spirituale che è proporzionale alla domanda che stai ponendo. Non ce l'hai tutta contempora​neamente davanti a te, altrimenti sarebbe come pretendere di vedere un film non scena per scena, ma in un unico fotogramma, messo di piatto davanti a te.

L'uomo, con la sua intelligenza, riesce - sulla base del tempo disponibile - a conoscere soltan​to alcuni aspetti della realtà. Se vorrà conoscere ulteriori particolari, non avrà probabilmente al​tro tempo a disposizione. A mano a mano che si va verso la punta della conoscenza, questa si approfondisce a sua volta in altri campi.

Intervento:

Perché noi non utilizziamo la memoria delle vite precedenti?

Oberto:

Si passa attraverso vite ed esperienze; non si ripetono tendenzialmente le stesse vite, a meno che non si tratti di esami non attraversati o non conclusi.

Intervento:

Se si è studiato il teorema di Pitagora in una vita precedente, perché si dovrebbe impararlo nuovamente in questa vita?

Oberto:

In ogni esistenza devi reimparare il linguaggio di base; a muoverti in un ambiente con gli stru​menti che hai a disposizione. Ma se il tuo am​biente è completamente differente, non avrà senso studiare una cosa quando devi studiarne un'altra. Intendo approfondire soltanto questo argomento.

La capacità di accumulo di informazioni è infe​riore alla durata che sarebbe necessaria per im​magazzinare informazioni su tutto. Quindi, in ogni caso, possiamo avere sempre e soltanto una situazione di equilibrio di un insieme di co​noscenze che permettono di districarsi all'in​terno di un ambiente, sia esso di lavoro, di vita comune e così via. Non si può arrivare mai alla completezza del tutto.

Intervento:

Cosa succede quando ci si illumina ?

Oberto:

Hai la possibilità di accedere a qualunque in​formazione, a seconda delle necessità.

Intervento:

Ma come si fa ad arrivare a quel punto se non si è riusciti ad accumulare la conoscenza ne​cessaria per far scattare il meccanismo?

Oberto:

La conoscenza è una tavola imbandita, con i piatti più svariati, dal sale, alla carne, alla frutta. La conoscenza umana non è mai una cono​scenza specialistica.

Essa tende a divenire specialistica attraverso il lavoro. La conoscenza del vivere umano è in​vece quella che ti permette un'esperienza vitale attraverso un'incarnazione. Implica sempre un equilibrio dagli aspetti più diversi, perché, se disporrai soltanto di sale, tutto sarà eccessivo; se mangi soltanto carne, non riuscirai in nessun caso a sopravvivere; così come se mangi soltan​to un certo tipo di frutta. Se ti alimenti di un solo cibo, per quanto ottimo possa essere, non assimilerai tutti gli elementi adatti. Se vogliamo fare un paragone, l'avvicinarsi all'Illuminazione significa praticare un'alimentazione corretta e non nutrirsi di un solo alimento.

Intervento:

In che cosa consiste il transito dall'intelligenza al genio?

Oberto:

È un'applicazione fortunata dell'intelligenza

Intervento:

Che cos' è l'intelligenza?

Oberto:

È il saper utilizzare in maniera adeguata delle informazioni, metterle insieme.

Chi ha inventato la spilla da balia ha soltanto considerato intelligentemente un'esigenza. Ha piegato un filo di acciaio, ha visto che questa mollettina, se avesse avuto una chiusura, avrebbe potuto funzionare in un certo modo e così ha fatto un'invenzione utile. Non è stato un genio, ha soltanto fatto un invenzione utile: ha saputo applicare la propria intelligenza in modo appropriato.

L'applicazione diventa poi, ripeto, adeguata soltanto se le circostanze lo permettono. Cosa impedisce a un individuo, nella sua esistenza, di inventare tutto ciò che è necessario? Le circo​stanze e, quindi, l'ambiente.

Cosa impedisce a un uomo dell'età della pietra scoprire di riuscire a cacciare meglio utiliz​zando un sasso, o un bastone a punta oppure la lancia o l'arco? Scoprire che può usare le pelli per riscaldarsi, o, addirittura, inventare l'utilizzo del fuoco? Sono le circostanze a impedirglielo. È l'ambiente che non è ancora predisposto. Se un individuo riesce a entrare nel filone della ri​cerca, in una sola esistenza può inventare una quantità infinita di cose. Tuttavia, ciò succede se l'invenzione è distaccata rispetto all'applica​zione.

Sarà l'industria a trarre un utile dall'applica​zione. C'è chi apre la strada e fa un'invenzione e c'è chi, adoperando quei principi dell'inven​zione, ne trova l'applicazione. Il secondo si prende i profitti industriali, il primo il Premio Nobel.

Intervento:

Il cambio di logica è collegato a un fatto indi​viduale, personale, oppure è sempre collegato a un discorso collettivo?

Oberto:

Dipende sempre dalle circostanze. Un individuo che avesse sempre fatto l'impiegato, nel mo​mento nel quale si ritrovasse per esempio a Sarajevo, dovendo sopravvivere sarebbe certa​mente soggetto a un cambio di logica. Sareb​bero dunque le circostanze a determinare il suo cambio di logica, visto che, nel nuovo ambien​te, non saprebbe cosa farsene della distintiva capacità di districarsi fra le pratiche dell'ufficio.

Intervento:

È possibile arrivare a cambi di logica per pu​ra riflessione filosofica?

Oberto:

Devono esserci le circostanze adatte, e un am​biente sensibile, altrimenti non è possibile arri​varci. Torniamo all'esempio dell'impiegato di prima al quale, dovendo ora sopravvivere tra un colpo di mortaio e l'altro; non servirebbe cer​tamente utilizzare la partita doppia. Il passaggio di logica, l'uso dell'intelligenza possono aiutare a trovare più facilmente i cardini che ti permet​tono di capire da che parte si apre la porta.

L'uso dell'intelligenza si manifesta e si misura all'interno del proprio ambiente. Ci possono es​sere, poi, una logica basata sulla razionalità, una sulle scienze della sincronicità, un'altra sulla magia, un'altra su un parametro ancora diverso. La logica è applicazione di un metodo.

Intervento:

Quali tipi di logica usava Leonardo da Vinci?

Oberto:

Leonardo da Vinci è soltanto il caposcuola di un modo di pensare applicato da molte altre persone, non conosciute come questo grande scienziato. In quel periodo storico e nei secoli precedenti, l'applicazione, l'interesse, la curio​sità nei confronti della conoscenza, hanno pro​dotto una grandissima quantità di pensatori che hanno fatto esattamente le cose fatte da Leo​nardo da Vinci. Molti dei lavori di Leonardo non sono originali, bensì di altri individui, semplicemente non conosciuti. Altri, in quel periodo, hanno applicato esattamente lo stesso tipo di conoscenza, che consiste nell'essere cu​riosi nei confronti del mondo, nello spirito e metodo d'osservazione.

Con il metodo, si sono scoperte tutta una serie di leggi. Lo stesso è stato poi tradotto, nell'epoca dell'Illuminismo, in un' altra logica.

Il metodo di osservazione di Leonardo da Vinci è simile a quello del selvaggio che può imparare dal tiro delle pietre, dall'uso della lancia, dell'arco, dalla scoperta del fuoco e da tante al​tre cose, palafitte, tessitura, eccetera. Oggi, la scienza sta riducendo questi spazi di ricerca perché il metodo applicato fa in modo che il la​voro e la conseguente grande quantità di infor​mazioni spingano verso una settorializzazione sempre più accentuata delle conoscenze, anche se l'interazione delle stesse sta diventando una scienza pura, per conto proprio. Normalmente, le scoperte si fanno nella situazione di confine. Oggi, le scoperte scientifiche vengono fatte dal genio isolato che, nella cantina di casa, mette insieme gli elementi più diversi, applicando un metodo originale.

Oggidì, la capacità di inventare è inversamente proporzionale all'età. La capacità di invenzione è, infatti, molto più accentuata nei ragazzi, piuttosto che negli scienziati, in quanto i primi hanno una mente più aperta senza particolari vincoli di lavoro. In un ambiente damanhuriano è abbastanza facile stimolare in tutti la vitalità, lo spirito di osservazione, la curiosità. Ragazzi, giovani, anziani, sono spinti verso una curiosità del conoscere. Se si esalta il piacere di scoprire, di fare, allora è possibile effettivamente creare un ambiente simile a quello che ha creato Leo​nardo. Tutti i damanhuriani potrebbero diven​tare dei Leonardo da Vinci, ognuno in campi differenti, se l'ambiente fosse in grado di stimo​larli adeguatamente.

Nella Costituzione di Damanhur si parla di aiuto alla ricerca. Si tratta di creare un modo di pensare che avvicini le persone alla ricerca. Se una persona ha la responsabilità nel proprio campo riesce a inventare; in difetto, riuscirà sempre e soltanto a imitare.

Intervento:

Che rapporto esiste tra intelligenza e fantasia?

Oberto:

Fantasia e intelligenza non sono sinonimi. La fantasia permette di applicare meglio sistemi di intelligenza.

L'intelligenza può essere paragonata a una macchina. Ti permette cioè di adoperare quella macchina per le finalità più diverse, non solo per andare dal punto (A) al punto (B), ma per fare un'infinità di altre cose: per cucire, cucina​re, trovare delle funzioni completamente diffe​renti. Non si tratta di una questione di maggior intelligenza, ma di una di metodo. È ovvio che una persona possa essere più intelligente di un'altra magari per il fatto di avere una forma​zione diversa; che possa essere nata con mag​giori contatti sinaptici e averli in seguito colti​vati; che possa aver fatto un infinità di cose per migliorare la propria capacità. Nonostante tutto, senza un ambiente adatto, non ci sono grandi sbocchi. Se non ci fosse stata la neces​sità, non ci sarebbe stata alcuna invenzione. La necessità aguzza l'ingegno. L'applicazione pura e semplice dell'intelligenza permette di raggiun​gere obiettivi prestabiliti. L'animale, pur con tempi lunghi, è in grado di fare un'invenzione. Impiega un'infinità di generazioni e, soprattutto, dipende dalla durezza dell'ambiente. Se si tratta di un ambiente stabile, un animale non ha nes​sun motivo per inventare qualcosa. Inventare vuol dire adattarsi a una nuova nicchia ecolo​gica, a un ambiente differente. Ma, se l'am​biente cambia improvvisamente, l'animale, o si adatta all'ambiente nuovo, trovando per esem​pio nuove fonti di alimentazione, oppure soc​combe. Mi riferisco al discorso delle scimmie che, avendolo imparato prima loro, possono in​segnare ai loro cuccioli un'infinità di cose. Per esempio a gettare i semi in acqua, e a vederli galleggiare mentre la sabbia di cui sono sporchi cade sul fondo. Sono infinite le applicazioni dell'intelligenza per migliorare o per risolvere delle situazioni. Ma è lo stress che ti costringe, in genere, a usare l'intelligenza, quindi è la ne​cessità che di nuovo aguzza l'ingegno. La fan​tasia, in questa applicazione, può essere un elemento successivo; può nascere sia perché aguzzata dalla necessità, sia perché a farlo è il piacere.

Ci sono due canali che permettono principal​mente di sviluppare l'intelligenza nelle specie 

viventi. Uno è rappresentato dalla necessità, il secondo dalla simulazione, cioè dal gioco. Il gioco stimola l'intelligenza senza lo stress della necessità. È una regola. Ma poi, nel momento nel quale il cucciolo cresce, il gioco diventa fabbisogno; letteralmente, l'applicazione di un metodo instaurerà, per esempio, una scala so​ciale. I cuccioli giocano perché si allenano alla caccia, a trovare le cose. La curiosità istintiva in qualunque specie vivente è quella che per​mette di apprendere e, quindi, dà maggiori possibilità di sopravvivenza in un determinato ambiente. La capacità di adattamento è maggio​re in un cucciolo che non in un adulto, in quanto un individuo adulto basa la sua espe​rienza, la sua capacità di sopravvivere in un ambiente sull'esperienza precedente. Non ana​lizza più l'ambiente con occhio nuovo, ma sulla base delle conoscenze, della memoria, delle precedenti esperienze. È pertanto tendenzial​mente più statico. In genere, questa staticità dà ottimi risultati in un ambiente stabile, cosa che invece non farà in un ambiente nuovo.

Nel caso del Nemico, esso ha la durata, quindi un ambiente stabile, nella sua concezione. L'uomo deve applicare la fantasia, mentre il Nemico applica la memoria.

Intervento:

Negli ultimi dieci anni, gli uccelli hanno impa​rato a beccare sull'asfalto delle autostrade e a scansarsi all'arrivo di un'automobile. Ciò è avvenuto in un arco di tempo abbastanza ri​stretto.

Oberto:

Un animale esperto non va verso una situazione di pericolo; mentre ci va un cucciolo, un ani​male che deve ancora imparare. Se quella si​tuazione di pericolo diventa una situazione ot​timale e crea un nuovo ambiente nel quale so​pravvivere, rappresenterà una situazione di si​curezza. Qualche uccellino, imparando a volare, ma non sapendo ancora cacciare gli insetti, ha visto che c'erano tanti bei bocconcini che nes​suno mangiava, in un ambiente completamente nuovo, quello dell'autostrada. Ha notato che, abitando vicino a essa, poteva avere il cibo gra​tis. Bastava soltanto che si scansasse all'arrivo di qualche cosa che lo spaventasse e, così fa​cendo, non c'era neanche più bisogno di andare a caccia. In tal modo, una "circostanza" deter​mina un ambiente nuovo.

Ci sono molti più predatori in città di quanti non se ne trovino in campagna. Mentre gli uo​mini tendono a vivere in campagna, gli animali tendono a farlo in città. L'uomo è un prezioso fornitore di cibo per un'enorme quantità di specie animali: ecco perché gli animali utiliz​zano una tale opportunità.

CERTEZZE

Intervento:

Perché l'uomo ha bisogno di certezze?

Oberto:

Per il fatto che - tornando al discorso di prima - non ce la fa a essere sufficientemente cucciolo. Se l'uomo applicasse la fantasia e quindi riu​scisse a differenziare il proprio ambiente, nella diversità potrebbe meglio adattarsi e svilup​parsi.

Applicasse una qualità del genere, non senti​rebbe il bisogno di certezze. Il cucciolo, non ha certezze, bensì un costante punto interrogativo davanti a sé.

L'individuo anziano ricerca questa condizione nella propria memoria. L'esperienza gli dice: "Queste cose sono positive, queste altre negati​ve. Se ti comporti così, se ti muovi in questo modo, le cose tendenzialmente sono positive. Non fare le cose che può fare il giovane in un certo campo, perché andresti incontro a serie difficoltà". In pratica, il vantaggio che se ne trae comportandosi in un modo piuttosto che in un altro è ben evidente.

Tutto ciò avviene basandosi sull'esperienza, sulla memoria. Non si esplora un campo nuovo, ma si restringe la mente a un ambiente statico. Di conseguenza, per quanto riguarda il Settimo Quesito, ravviso quanto mai la necessità impre​scindibile, assoluta, di applicare un metodo di mobilità. È a partire da questo presupposto che tutto cambia. Ma il far diventare un'esperienza il cambiamento continuo è difficile, visto che non rientra nel parametro usuale che la mente adopera.

Intervento:

Si tratta di una nuova regola: quella del cam​biamento totale?
Oberto:

Il cambiamento deve avvenire in relazione all'ambiente. Non si può cambiare più veloce​mente di quanto l'ambiente non faccia. È un'operazione che deve avvenire al suo all'in​terno; lo si deve seguire, altrimenti la situazione statica porta la situazione statica.

Intervento:

Parli di cambiamenti materiali o spirituali?

Oberto:

Prova a pensare alle differenze che ci sono tra una guerra di trincea e una guerra di movi​mento.

Intervento:

L'incertezza, può essere paragonata a un nuovo ambiente?

Oberto:

Come l'ambiente sono l'acqua, l'aria, la terra, così puoi definirlo tale nel momento in cui sai muoverti al suo interno. Immagina un qualcosa di nuovo che prima nessuno esplorava.

Sia filosoficamente, sia spiritualmente, sia ma​terialmente, le possibilità di sopravvivenza sul pianeta da qui ai prossimi anni, sono molto basse. È per questo motivo che occorre molta mobilità.

Damanhur stessa dovrebbe essere un ambiente più mobile. Ho spesso combattuto contro il di​scorso delle nicchie, perché la nicchia è stati​cità. Ho sempre molto insistito sul fatto che le persone debbano avere tra loro rapporti più estesi, evitando di confrontarsi soltanto nello stesso gruppo. È evidente: nel momento in cui quel gruppo dovesse diventare più ristretto, si correrebbe il rischio di darsi sempre soltanto reciprocamente ragione: alla maniera di due vecchi coniugi che vivono la loro vita costan​temente uno di fronte all'altro chiudendo sem​pre di più la loro mente.

Avremmo bisogno di applicare maggior corag​gio, essere responsabili delle nostre azioni. In questi tempi, sto obbligando le persone a pren​dere decisioni che le riguardano direttamente. Facendolo o non facendolo, ne trarranno le conseguenze. Positive in un caso, negative nell'altro. Nel senso che, se non si sbattono le ali, non si vola. Di conseguenza, mi piacerebbe tanto che Damanhur fosse un ambiente, sotto i punti di vista sia culturale che pratico, più mobile di quanto attualmente non si presenti.

Quante persone cambiano veramente le cose dentro di sé? Finché una persona continua a la​vorare sempre e soltanto col metodo che le hanno insegnato senza applicare le continue novità che a mano a mano si presentano, non potrà che rimanere in una condizione statica. Se Damanhur fosse statica, sarebbe immediata​mente sopraffatta dai nostri nemici.

Una grossa difficoltà che incontro non è tanto di inventare o proporre cose nuove, quanto in​vece di fare accettare cose nuove da persone che, per quanto abbiano mentalmente e spiri​tualmente un'idea di una trasformazione e di cambiamento, si mantengono estremamente conservatrici. E non collaborano al manteni​mento, alla creazione di un ambiente mobile, ma vorrebbero soltanto costantemente ricreare un ambiente statico, ottocentesco rispetto a quello che io voglio insegnare. La nuova Atene funziona soltanto in una situazione di continua mobilità. Un pesce, se non nuota va a fondo.

A un certo punto, non avvertendo mobilità in​torno a me, è facile che io vada per la mia stra​da, sicuro che, all'ultimo, qualcuno mi seguirà. Damanhur, per quanto possa sembrare mobilis​sima, non lo è in maniera sufficiente. Ognuno cerca di creare uno spazio nel quale restare. La paura di cambiar lavoro, la paura di investire, d'accordo; però, se in questi anni non avessimo investito, cosa avremmo realizzato di tutto ciò che c'è?

La mancanza di senso di adattamento; l'inca​pacità di cogliere le nuove realtà e svilupparle sono per me le pecche principali che ci ritro​viamo. Per quanta aria calda venga immessa nel pallone, tanti buchi vengono in esso praticati, visto che ognuno vorrebbe limitarsi a una certa acquisita condizione che non è se non il contra​rio della vita, almeno di quella vita di una Damanhur come la penso io, la immagino, la vorrei. La Damanhur nella quale avere fede e fiducia.

C'è bisogno di gente anziana di esperienza ma continuamente cucciola e giovane nella volontà di affrontare la realtà. Senza una tale condi​zione non si riesce a organizzare un pro​gramma. Non è questione di età; ciò che conta è l'atteggiamento mentale, la curiosità con la quale affrontare la vita. La Costituzione parla di invenzione, di volontà di applicazione, parla della ricerca. Le innovazioni ci sono, ma di pari passo va la resistenza alle innovazioni.

Non è perché si debba cambiare a tutti i costi, ma perché, sapendo come si segue quest'onda, tutte le attività industriali, artigianali, artistiche eccetera, funzionerebbero meglio. Le possibilità di innovazione sono immense, e tutte positive, tutte piacevoli.

Ripropongo la vecchia regola (e constatazione): quando un damanhuriano punta a un obiettivo facile non riesce a raggiungerlo, quando lo fa per un obiettivo impossibile, va oltre l'impos​sibile. È una normalissima regola di vita che potrebbe essere più facilmente applicata se fra le varie persone ci fosse appunto un maggiore adattamento reciproco e una maggior voglia di relazionarsi.

Insomma, ritengo che Damanhur sia già un ambiente stimolante, ma potrebbe esserlo infini​tamente di più se ci fosse minor staticità menta​le in alcune cose rispetto al potenziale di diver​timento di cui disponiamo.

Si tratta di un modo di pensare, che, o si è compreso e riconosciuto dall'odore, oppure non si può affermare di esserne "dentro". Diversa​mente, si è come la mosca che cerca di passare attraverso un vetro ma continua invece a sbat​tervi contro. Non lo attraverserà finché non applicherà un salto di logica, un metodo. Non sto qui adesso ad annoiarvi sui vari aspetti che vi portino a capire come l'applicazione di un metodo, l'uso dell'intelligenza, dell'adattamento permettano di arrivare infinitamente lontano e in maniera molto più divertente.

Damanhur è cresciuta nel territorio, nelle abi​tazioni, nelle attività lavorative proprio perché si sono creati a mano a mano degli ambienti e delle circostanze completamente nuovi.

Damanhur non ha miniere dalle quali scavare, venderne i prodotti all'esterno, ma ha la miniera delle idee, quella sì!

Non ci sono limiti se non nella limitazione del metodo mentale che le persone applicano. Guai se ci annoiassimo, sarebbe triste. Vorrebbe dire buttare letteralmente al vento un enorme patri​monio.
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